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La donna interrogata per ore e ore come testimone 
Anche lei era un prestanome deU'ammirristratore socialista 
del Pio Albergo Trivulzio arrestato per concussione? 
La madre: «Mio figlio dava soldi a tutti, anche al partito» 

Terzo grado perla segretaria dì Chiesa 
Aveva un conto in banca di 5 miliardi ma non lo sapeva 
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Sono passati 
309 giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale -
ha deciso di 
attivare una 
linea verde ' 
antltangento 
e di aprire -
sportelli per 
consentire 
l'accesso -

" dei cittadini 
agli atti del -
Comune. Ancora 
non è stato 

I display della Cronaca romana dell'Unità 

Che cosa c'è nei computer sequestrati nell'ufficio 
privato di Mario Chiesa, presidente socialista del Pio 
Albergo Trivulzio arrestato a Milano per concussio
ne? Nomi di amici, di debitori di favori? Per scoprirlo 
gli inquirenti stanno interrogando la sua segretaria, 
Stella Monfredi. La stessa donna sotto il cui nome 
Chiesa avrebbe custodito in una banca 5 miliardi. 
La madre: «Dava soldi anche al partito». 

MARCO BRANDO 

«•MILANO. Stella Monfredi 
era una ragazza tranquilla. Pri
ma che il presidente socialista 
del Pio Albergo Trivulzio. Ma
rio Chiesa, tosse silurato da • 
un'inchiesta anticorruzione tra -
le più clamorose mai avviate a . 
Milano. La Monfredi era vicina 
al potere, era una delle segre-
tane del presidente, dal 1986 
alla guida dell'istituto geriatri-
co milanese con 1000 dipen
denti, 1200 posti lettoe 110 mi
liardi di bilancio. Da 9 giorni, 
da quando Mario Chiesa è sta
to arrestato mentre intascava 
una tangente da 7 milioni, la 
donna è sotto torchio. Ore e 
ore d'interrogatorio, come te
stimone, ieri e l'altro ieri. E che . 
testimone. L'altro giorno ha 
scoperto che in una cassetta di • 

sicurezza a lei intestata c'era
no 5 miliardi. Farina del sacco 
di Chiesa, secondo l'accusa. 
Ieri e stata chiamata dal pub
blico ministero Antonio Di Pie
tro, titolare dell'inchiesta, per 
dare un contributo alla decodi
ficazione dei floppy-disks uti
lizzati sui due computers trova
ti nell'ufficio privato dell'espo
nente socialista. 

Immagazzinati in quei di
schetti magnetici migliaia di 
nomi di sostenitori, amici, for
se debitori di (avori. Probabil
mente la Monfredi, come altri 
dipendenti dell'istituto, dava 
una mano al suo presidente ol
tre gli impegni ufficiali. Capire 
la ragnatela di rapporti intessu
ti da Mario Chiesa è fonda
mentale. E i giudici sono me

mori delle preziose informa
zioni fomite da altri floppy-
disks, quelli elaborati da Bruno 
De Mico, l'imprenditore al cen
tro di un altro grande caso mi
lanese a base di tangenti, lo 
scandalo delle "Carceri d'oro». 
La Monfredi dovrà pure spie

gare perche non sapeva di es
sere, sulla carta, ricchissima. 
Era o no l'intestataria della 
cassetta custodita dalla Banca 
Provinciale Lombarda di Paul-
Io, nell'hinterland di Milano? 
SI. secondo l'istituto di credito. 
Però, a quanto pare, non so

spettava che dentro ci fossero 
5.000 milioni: titoli e poi lire, 
franchi svizzen e dollari. Roba 
di Chiesa, per gli investigatori. 
Come dell'ex presidente sa
rebbero stati i 5 miliardi e 700 
milioni custoditi in un'altra 
cassetta di sicurezza, intestata, 
questa volta, ai suoi genitori. 
Ormai il tesoro accumulato 
dall'ex presidente ha raggiun
to quuota 10 miliardi e 700 mi
lioni. Almeno, questo e il «ca
pitale» scoperto finora. • 

Un fiume di miliardi. Le fonti 
potrebbero essere più d'una, 
non solo quella del Pio Alber
go. E se anche Chiesa fosse un 
prestanome? Una sorta di cas
siere? Strano personaggio, co
munque. Fino a pochi giorni fa 
temuto e nverito all'ombra del 
Garofano, scancato in fretta e 
furia dal Psi subito dopo dopo 
il suo arresto. Colpisce il fatto 
che si sia esposto personal
mente per mettere nel cassetto 
7 miseri milioni pagati da un 
imprenditore. Perché Chiesa -
che, secondo l'accusa, di mi
lioni ne aveva accumulati a mi
gliaia - ha corso un rischio del 
genere? 

Per il momento alla doman
da ha risposto sua madre. Am

bra Chiesa, 84 anni, ha reagilo 
con rabbia al dramma del fi
glio: «Quei soldi sono miei e di '. 
mio marito. Frutto del lavoro di 
tre generazioni. Nostro figlio ' 
ha solo avuto un incidente, ha * 
confessato. Adesso lo state dif
famando» Infine: «Perché non 
parlate dei soldi che dava in gi- • 
ro? A chi? Al partito. A tutti». 
Già nei giorni scorsi era circo
lata la voce, poi smentita dagli • 
inquirenti, che Chiesa in carce
re avesse fatto cenno a suoil 

rapporti col Psi. «Speculazioni ; 
preelettorali. Il partito non 
c'entra», avevano tuonato Bo-
bo Craxi, figlio di Bettino, e al
tri dirigenti milanesi. Si vedrà. 

Gli interrogatori dei testimo
ni continuano. Ieri è stata inter
rogato anche il segretario ge
nerale del Pio Albergo, Franco ' 
Resta. Entro la settimana do
vrebbe essere ascoltato dagli 
inquirenti Mario Sciannameo, 
socialista da vent'anni, titolare 
di un'impresa di pompe fune
bri. E grande amico - ha am- , 
messo - di Mario Chiesa, cui ' 
aveva ceduto gratuitamente i • 
locali utilizzati come ufficio ' 
privato. Sciannameo ribadirà r; 
che non è mai stato favorito da • 
Chiesa, che gli aveva offerto ' 

quell'appartamento «per ami
cizia e amore del partito». Ep
pure - secondo un concorren
te - al Pio Albergo Trivulzio 
c'era chi doveva pagare cento
mila lire a salma per ottenere 
un funerale. Tra le mani degli 
inquirenti anche la denuncia 
degli inquilini di case del Tri
vulzio: vendute a prezzi strac
ciati ad immobiliari, senza da
re la possibilità di prelazione a 
chi vi abitava, che se l'è viste ri
proporre un • mese dopo a 
prezzo triplo. Di quelle stesse 
case si stanno occupando i 
magistrati impegnati in un'al
tra grande inchiesta anti-corru-
zione, che ha portato all'arre
sto di 7 funzionari ed ex fun
zionari dell'assessorato all'Edi
lizia privata del Comune. •. 

Intanto ieri Guido Viola, av
vocato ed ex magistrato appe
na nominato commissario 
straordinario del Pio Albergo 
in sostituzione di Chiesa, si è 
dimesso: «Non voglio prestar
mi a strumentalizzazioni». Al 
suo posto é stato nominato 
Riccardo Piccolo, dirigente 
dell'assessorato regionale al
l'assistenza. Una brutta aria, 
che soffia, impetuosa, a ridos-
sodelleume. • : • ,., • 

Imprenditori tutti d'accordo: 
«Colpire i signori della bustarella» 
Il caso Chiesa, con le sue tangenti miliardarie sulla 
pelle degli anziani della Baggina: un fenomeno eret
to a sistema, un male oscuro e diffuso da cui è anco
ra possibile liberarsi? Il mondo imprenditoriale mi
lanese - piccoli industriali, commercianti, artigiani 
- lancia l'allarme, ma raccoglie convinto l'appello 
di Tano Grasso a denunciare non solo i manovali 
del «pizzo», ma anche i signori della tangente. 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• 1 MILANO. Denunciare gli 
estorson in doppiopetto? Ri
bellarsi ai signon della tangen
te, scrollarsi di dosso il peso > 
soffocante di un sistema sem
pre più ingordo, fondato sulla 
bustarella? Dopo il caso cla
moroso di Mario Chiesa, le for
ze imprenditoriali milanesi, 
dai piccoli industriali ai com
mercianti e agli artigiani, vitti
me privilegiate del «pedaggio» . 
obbligato per svolgere la pro
pria attività economica, rac
colgono l'appello lanciato da 
Tano Grasso a non subire, a 
denunciare. • All'Apimilano, " 
l'associazione delle piccole e 
medie industrie, non hanno ' 
dubbi: «II caso Baggina è l'altra • 
faccia della mafia: c'è quella 

che chiede il "pizzo" per pro
tezione e quella che lo chiede 
per avere un appallo - dice 
Marco Goffrini, portavoce del
l'associazione -; in questo ca
so, un piccolo imprenditore si 
vedeva strangolato da una tan
gente più grande di lui e non 
ha retto, denunciando giusta
mente l'accaduto. Lo avrem
mo (atto anche noi». 

Anche alla Cna, la Confede
razione dell'artigianato, il giu
dizio è netto: «Quella della 
Baggina è una vicenda npu-
gnante - dice il segretario re
gionale Romano Zannetti - e 
dimostra come sia radicato il 
ladrocinio anche dentro le isti
tuzioni, l'apparato pubblico. 

Da tempo abbiamo sollecitato 
i nostri operatori economici a 
denunciare non solo le estor
sioni da parte della malavita, 
ma anche le richieste di tan
genti provenienti da settori del
l'apparato pubblico. Che sono 
praticamente la prassi, una 
realtà con cui gli artigiani, se 
vogliono lavorare, devono fare 
i conti quotidianamente. Basta 
pensare alle pratiche burocra
tiche: licenze, permessi, auto
rizzazioni. C'è sempre qualcu
no che ti offre la "via più bre
ve", Ma gli onesti sono tanti, la 
maggioranza. I corrotti vanno 

. isolati». 
«Denunciare i signori della 

bustarella? Non solo è giusto, 
ma doveroso». L'appello di Ta
no Grasso è raccolto senza esi
tazioni anche alla Confeser-
centi. Per il vice segretario del
l'associazione, Fiorenzo Alla-
ra, è la «macchina» stessa della 
pubblica amministrazione, la 
palude della burocrazia - con 
le sue lungaggini, le sue proce
dure astruse e inutilmente ri
petitive - ad alimentare la cor
ruzione, ad ingrassare la tan
gentocrazia, a incentivare «un 
sottobosco ramificato di fac-

, ccndicri, spesso soltanto dei 

millantatori, senza alcun pote
re reale, che però prosperano 
vantando le "amicizie giuste"». 
Per la Confesercenti non è pe
rò il caso di arrendersi: «Non 
siamo ad un punto di non ri
tomo. A Milano la situazione è 
grave, ma meno drammatica 
che altrove. La corruzione è 
certamente un fenomeno dif
fuso, ma non generalizzato. Gli 
imprenditori devono rivolgersi 
alla polizia, alla magistratura, 
e fare nomi e cognomi. Noi, 
come associazione, possiamo 
solo avere un ruolo di denun
cia politica, di stimolo nei con
fronti delle istituzioni». • 

Reagire, dunque, ma anche 
attrezzarsi per prevenire. Lo 
sottolinea Carlo Smuraglia, ca
pogruppo del Pds in Comune e 
presidente della commissione 
comunale antimafia: «Sono as
solutamente d'accordo con 
l'esortazione di Tano Grasso, 
anche se chi denuncia deve 
godere della massima prote
zione. Solo intaccando il senso 
di impunità, rendendo un rea
to "costoso", se ne riduce la 
portala. Ma contemporanea
mente l'organizzazione della 
macchina comunale, di tutta 
la vita amministrativa pubbli-

Mai io Chiesa con un inserviente in un repaito del Pio Albergo Trivulzio; in basso, l'entrata della casa di cura per anziani 

A sindaco Carraro 
)romise trasparenza 
toma aspetta ancora 

CLAUDIA ARLETTI 

• 1 ROMA. Tace il sindaco di . 
Roma, e peasa ad altro, alle ' 
elezioni, metà dei suoi asses
sori; non ricordano che 309 
giorni fa fecero alla citta pro
messa solenne: «tra poco gli 
uffici pubblici daranno in tem
po reale tutte le informazioni 
alla gente». Doveva essere il 
primo passo dell'operazione-
trasparenza. Si diceva: se i cit
tadini sapranno in qualsiasi 
istante a che punto sono le lo- , 
ro pratiche, quali documenti '-
mancano per • completarle \ 
ecc., sarà più difficile anche ' ' 
per i pubblici amministraton -
cadere «in tentazione», chiede- ' 
re tangenti. Cosi Franco Carra
ro, sindaco di una maggioran- • 
za Dc-Psi-Pli-Psdi, i annunciò 
che in ogni circoscrizione, in 
ogni «zona- della città, «presto» • 
sarebbero stati aperti degli 
sportelli informativi. Per il Co
mune, erano giorni duri. Da 
poco Paolo Pancino, aspirante 
commerciante, aveva fatto ar
restare un consigliere circo
scrizionale de, che gli aveva 
chiesto 20 milioni per una li
cenza. L'amministratore fu 
sorpreso dai carabinieri con i 
soldi nascosti nelle mutande. 
Era aprile, lo «scandalo» è fini- • 
to, anche il processo c'è,già ' 
stato (4, condanne) e Paolo 
Pancino ha infine ottenuto la 
sua licenza (qualche giorno fa •' 
ha deciso di candidarsi alle ' 
elezioni, nelle liste del Pds). »• 
Ma per mesi a Roma si parlo 
solo di bustarelle. Anche per
ché, l'uno dopo l'altro, altrir 

•casi» venivano alla luce. Il 25 
settembre, per esempio, lu il 
giorno della tangente in diretta "' 
tv; un'emittente privata filmo '. 
due geometri comunali men- . 
tre «riscuotevano» 5 milioni da 
un negoziante. Poco dopo, fu

rono arrestate due impiegate 
dell'Ufficio Registro. In cambio 
di soldi, falsificavano le valuta
zioni di case e palazzi. A no
vembre, poi, arrivò la rabbia di 
Ostia. Per un giorno, le saraci-
nesce rimasero abbassate: 
«chiuso per tangenti», era scnt-
to sui negozi. Ma era solo l'ini
zio. Perché la linea telefonica 
anti-racket, istituita a Ostia, ri
cevette in pochi giorni centi
naia di segnalazioni. Comin
ciarono gli arresti. Prima un 
geometra, poi un ufficiale giu-
diziano, un vigile, un politico 
(de) della zona: pretendeva
no dai 10 ai 30 milioni per con
cedere licenze e nulla osta. Po
che settimane prima, era scop
piato Io scandalo più clamoro
so e inaspettato, culminato 
con le dimissioni dell'assesso
re regionale de Arnaldo Lucari. 
Due quotidiani avevano pub
blicato la registrazione di un 
colloquio avvenuto in un uffi
cio della Regione. Un politico 
- di cui non si faceva il nome -
si diceva disposto a prorogare 
un appalto per una ditta di pu
lizia, in cambio voleva il 10 per 
cento dell'affare. A dicembre, 
toccò al Comune. Nei guai so
no finiti tecnici e segretari di 
due assessori (socialisti). .11 
sindaco non si scompose, invi
tò la citta e il consiglio a man
tenere (a calma, e ribadì la 
prossima apertura degli spor
telli informativi. Perse un poco 
la pazienza solo quando un 
professore universitario - che 
ha ideato un programma-anti
tangente applicabile a qualsia
si computer per sveltire le pra
tiche burocratiche - chiamò a 
raccolta i giornalisti, per dire: 
«In Comune mi hanno fatto ca
pire chiaramente che il mio 
programma, a loro, non ser
ve...». -,..---.• 

ca, procedure, nomine, ecc., 
deve cambiare». 

Lunedi sera, proprio mentre 
finivano in manette due fun
zionari dell'Edilìzia, il Consi
glio comunale ha approvato 
un ordine del giorno del Pds 
che impegna la giunta a costi-

- tuirsi parte civile contro Chie
sa, e ad adottare misure di tra
sparenza e controllo, per ta
gliare le gambe a illegalità 
grandi e piccole: «Già a luglio il 
comitato antimafia aveva dato 
precise indicazioni anti-corru-
zione, ma ci siamo trovati di 

fronte a un muro di gomma. 
Quasi tutto è caduto nel ' 

vuoto». L'architetto Giancarlo ; 
Rossi, ex presidente del circolo > 
Società civile, sottolinea il co
raggio dell'imprenditore che, 
incastrando Chiesa, «ha smes
so di chinare la schiena». E ' 
propone che la giunta assegni 
la massima onorificenza co- . 
munale, l'«Ambrogino» d'oro, 
ai «delatori». «Suona male -

. ammette -ma bisogna cam
biare i valori, sostituire quelli •' 
dell'omertà e della collusione ' 
generalizzate». . * , • 

La storia di Mario Chiesa: dalla sezione di Quarto Oggiaro allo staff di Tognoli e infine «craxiano di ferro» 

Una carriera costruita all'ombra del Garofano 
Bettino Craxi esclude ogni corresponsabilità del 
partito: «La disonestà - dice - è solo di chi la com
pie». E il Psi, l'ingegner Mario Chiesa - il presidente 
del Pio Albergo Trivulzio arrestato otto giorni fa con 
l'accusa di concussione - lo ha espulso senza indu
gi. Ma Chiesa - craxiano di ferro - ha alle spalle una 
lunga e brillante carriera di amministratore pubbli
co. Tutta spesa all'interno del Psi. 

ANGELO FACCINETTO 

• i MILANO. Il giorno dopo il 
suo arresto per concussione 
qualcuno ha provveduto a re
capitare alle redazioni sdei 
quotidiani milanesi una pic
cola antologia. Volantini e co
pie di manifesti degli ultimi 
impegni di partito dell'inge
gner Mario Chiesa, fino a lu
nedi della scorsa settimana -
prima di finire in manette con 
l'accusa di concussione - pre
sidente socialista del Pio Al
bergo Trivulzio, il più impor- ' 
tante ricovero per anziani di 
Milano. L'ingegnere figura 
sempre in ottima compagnia. 
Con Paolo Pillitteri - all'epoca 
ancora sindaco della città - e ' 
con Bobo Craxi, figlio di Betti
no e segretario cittadino del 
Garofano. In sezione, al circo
lo, alla riunione conviviale per 

gli auguri di Natale. Perché 
non era un amministratore 
qualunque, Mario Chiesa. 

Bettino Craxi lo ha liquidato 
sabato scorso a Lodi con una 
semplice battuta: «La disone
stà è solo di chi la compie», E 
il Psi a tempo di record lo ha 
espulso. Ma lui contava, aveva 
ambizioni (cosi dicono con
cordi quanti lo conoscono) e 
non si tirava indietro. Mai. Nel
le ultime settimane, anzi, al 
Pio Albergo Trivulzio - un mi
gliaio di degenti, quasi 1.200 
dipendenti - non faceva mi
stero. In vista delle elezioni 
politiche del 5 aprile avrebbe 
fatto campagna per il Partito 
socialista e per i suoi candida
ti di punta. Bettino Craxi e 
Paolo Pillitteri su tutti. Una 
scelta in sintonia perfetta con 

una lunga storia politica co
struita con pazienza. 

Una storia che - sempre 
sotto le insegne del Garofano 
- l'aveva visto trasmigrare dal
le truppe di Carlo Tognoli a 
quelle pillitteriane, passando 
per il gruppo guidato dai Co-
lucci: un matrimonio, a quel 
che si sa, finito bruscamente. 
Un approdo, quello nelle 
schiere dell'ex sindaco, che • 
aveva fatto guadagnare sul 
campo, a Chiesa, i galloni di 
«craxiano di ferro». Fedele al 
punto da aver rinunciato -
due anni fa - alla candidatura 
al Consiglio comunale di Mila
no per lasciare via libera all'e
sordio pubblico di Bobo Cra
xi. E, a quel che si dice, per 
portargli i suoi voti. Una rinun
cia, però, con una sostanziosa 
contropartita: la - riconferma 
alla guida della «Baggina» (lo 
chiamano familiarmente cosi, 
i milanesi, il Pio Albergo Tri
vulzio). Un posto che nella 
graduatoria del potere pubbli
co meneghino vale quanto, o 
forse più, di un assessorato. 

Quarantotto anni, un figlio 
di quindici, direttore tecnico 
in aspettativa all'ospedale 
Sacco, Mario Chiesa comincia 
la' sua camera politica nel 
1970 Prende le mosse dalla 

sezione socialista di Quarto 
Oggiaro, quartiere popolare 
alla perifena di Milano e sbar
ca come consigliere a Palazzo 
lsimbardi. sede della Provin
cia. Poi conquista anche un 
posto nella direzione provin
ciale del partito, in corso Ma
genta. Una gavetta che prelu
de alla sua promozione ad as
sessore. Nel 1980. Prima ai La
vori pubblici, poi - nel 1985-
all'Edilizia scolastica. Mentre 
cresce la sua influenza, al
l'ombra del Garofano. E Chie
sa, infatti, pretende di più. 
Vuole la vicepresidenza della 
Provincia. Sembra avere buo
ne chance, ma al momento 
della designazione il partito lo 
scarica e gli preferisce Gianni 
Mariani. 

È allora che l'ingegnere -
pur continuando a mantenere 
l'incarico di assessore - intra
prende la nuova strada. A Pa
lazzo Marino, sindaco è Carlo 
Tognoli. E lui passa al Pio Al
bergo Trivulzio. Come presi
dente. È il febbraio 1986 e il 
«Pai» si trova nel mezzo di una 
gravissima crisi gestionale. Ma 
in crudi termini di potere è 
una promozione, come lo so
no le presidenze dell'Eca. del
l'azienda tranviaria, della me
tropolitana, della Sea, la so

cietà che gestisce gli impianti 
aeroportuali. 11 bilancio del
l'ente - per la sola parte cor- , 
rente - supera i 110 miliardi. ' 
Poi ci sono gli investimenti -
che vogliono dire appalti - e 
c'è l'ingentisslmo patrimonio 
immobiliare da gestire. Senza 
contare quel che la direzione 
di un ente cos) può significare 
in termini di consenso eletto
rale. E Chiesa si dà da fare. , 

Ma alla «Baggina» gli anni 
che seguono non sono dei più 
tranquilli. Ncll'89 la magistra
tura apre un'inchiesta per pre
sunti maltrattamenti ai danni • 
degli anziani ospiti. L'anno -
dopo esplode la polemica sul
la gestione del patrimonio im
mobiliare. Una polemica che 
approda a Palazzo di giusti
zia. Il 22 giugno del '90 un 
gruppo di inquilini accusa 
l'ente di avere venduto degli. 
stabili senza aver riconosciuto 
il dintto di prelazione. E di 
averlo fatto a prezzi notevol
mente inferiori a quelli di mer
cato. L'inchiesta viene archi
viata dall'alloro pm Guido 
Viola (nominato la scorsa set
timana dalla giunta regionale 
commissario dell'ente, incari
co al quale proprio ieri ha ri
nunciato), ma nel dicembre 
'91 viene presentato un nuovo 

esposto. 
Nel mirino degli inquilini fi

nisce l'alienazione, a lotti, di ' 
alcuni palazzi del centro di 
Milano. In via Panfilo Castaldi, "'" 
secondo l'accusa, gli apparta
menti vengono venduti a un * 
milione, un milione 200mila ,. 
lire al metro quadro. Solo un 
mese dopo gli stessi apparta
menti vengono riproposti in .. 
vendita ai medesimi inquilini 
- tramite un'agenzia - a 3 mi- . 
lioni, 3 milioni e 200mila lire. • 
Operazioni simili ; vengono • 
condotte in altre zone della -
città. - - - • . . -

Nel '91 esplode poi un'altra ; 

polemica. - Riguarda, questa 
volta, i criteri per la locazione . ' 
degli immobili di ' proprietà " 
dell'istituto. Ad attaccare è il 
consigliere de Massimo De 
Carolis che, senza mezzi ter
mini, parla di comportamento 
«clientelare». . - -

Ma gli esposti, le polemiche 
e le «voci» non impediscono a 
Mario Chiesa, nel dicembre • 
del '90, di venire riconfermato 
alla guida del «Pat». Una cari- • 
ca che mantiene fino a otto •' 
giorni fa, quando i carabinieri 
fanno irruzione nel suo ufficio ' 
e - è cosa nota - lo sorpren
dono «con le mani nella mar- , 
mollata». 

Le idee della Sinistra 
Convegno nazionale del Pds 

Introduzione De Giovann 
Mancina 

Relazioni 
Bodei. 
Trentin 
Badaloni , 
Marramao 
Zinconc -
Rodotà'/ 
Cazzaniga 
Reale •• 
Salvati 

Salvadori 
Izzo 
Veca 

-
Partecipano 
Adomato 
Biasco 
Boccia 
Budinich 
Canfora 
Chiarante 
Ciliberto. 

Collomb 
Cotturri •; 
Crespi 
Curi 
Dassù • c 
Fassino 
Ferrajoli 
Foa ,>. . 
Fregosi 
Gaiotti 
Glotz 
Grassi 
Gregotti. 

Conclude 

Ingrao 
Ivaldo 
Jicinsky -. 
Manconi 
Melandri ~ 
Migone 
Monticonc 
Moro , 
Mussi .•• 
Napolitano 
Nicolini o 
Paci 
Paramio 

Pennacchi. 
Petruccioli 
Ranieri. 
Rcichlin 
Scoppola 
Tamburrano 
Tortorella " 
Tronti ,- . 
Turco 
Vacca * 
Veltroni 
Zanardo 
Zangheri . 

Achille Occhetto 

Roma, 26-27 febbraio 1992 
Hotel Parco dei Principi (Via Mcrcadantc, 15) 


